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rUrdtà 
Giornale fondato 

d a Antonio Gramsci nel 1924 

Si privatizza? 
LUIGI CASTAGNOLA 

P ochi giorni fa, alla radio, il ministro Carli ha 
spiegato che gli sfondamenti nei conti della fi
nanza pubblica sono determinati da un Parla
mento dalle mani bucate. Anni fa dicevano che 

_ _ _ _ . era tutta colpa del voto segreto. Lo hanno abo
lito. Ma la situazione è assai peggiorata. Carli, a 

settembre '91, prevedeva Mimila miliardi di disavanzo. A 
dicembre erano 152mila. Il peggior sfondamento, in tre 
mesi, in tutto il secolo. Quando diventò ministro, nell'esta
te '89, Carli fissò un obiettivo di disavanzo per il 1991 che è 
poi stato sfondato di circa il 30%. Considerando l'intero de
cennio trascorso, la somma dei soli sfondamenti, rispetto 
alle previsioni governative di deficit di ogni anno, corri
sponde a 126mila miliardi. Nei primi otto anni gli scosta
menti «in più» riguardarono, nella quasi totalità, gli interessi 
sul debito, il personale, e le sottostime per saniti e pensio
ni. Negli ultimi due, hanno riguardato soprattutto le minori 
entrate. In tutti i casi, l'insieme degli sfondamenti del de
cennio è stato generato da decisioni che il governo ha as
sunto a propria discrezione. 

Ci sono ovviamente tante critiche da fare alle «leggine», 
ma sarebbe bene non confondere le montagne con i sas
solini. Nel 1991 sono comparse le privatizzazioni, con una 
previsione di entrate per 5.600 miliardi. A consuntivo, per 
quasi due terzi di questa somma si è registrato un buco ne-

, ro. E per l'altro terzo si è realizzato un artifizio contabile: 
l'acquirente è un altro soggetto a proprietà pubblica. Ora, 
nel '92, il governo ha Giurato su altri 15mila miliardi. Fum
mo facili profeti, a novembre, alla Camera, nel definire 
«una finzione» il famoso decreto. E quando prevedemmo 
che a marzo (scadenza entro cui il presidente del Consi
glio deve riferire in Parlamento, secondo il comma 17 del 
decreto...) il governo avrebbe rinviato tutto a dopo le ele
zioni. Adesso c'è la consueta agitazione dei «dichiaratori» 
quotidiani. E si moltiplicano le meraviglie. C'è chi scopre, 
novella Alice, che per quello che si vorrebbe vendere non 
ci sono acquirenti. E se ci fossero, chiederebbero condizio
ni che non risultano accettabili. Ma soprattutto si constata 
che per realizzare un riassetto ci vuole una riforma. E che 
di essa non solo mancano i presupposti, ma addirittura 
non esiste la percezione che per renderla possibile occorre 
un radicale mutamento di indirizzi, nella politica industria
le e nella strategia delle risorse. In queste condizioni, l'è-

• ventuale approvazione di una delibera-quadro è poco più 
di una scena da «operetta». Serve solo per i titoli dei giornali 
e per le interviste alle televisioni. Ma non introduce nulla di 
veramente sostanziale. È una scatola vuota spedila fermo
posta al dopo-elezioni. - • 

Continuando come negli ultimi quindici anni a costituire 
commissioni su commissioni, per il riassetto delle Ppss o 
per le privatizzazioni, inchiodandole all'obbligo di non di
sturbare la lottizzazione «blindata» degli eterni partiti di re
gime, si può solo alimentare il circuito perverso del «pro
durre carta attraverso carta», incoraggiando la dissipazione 
e seminando cinismo. 

el frattempo per Enimont si sono profusi, da 
uno Stato sull'orlo della bancarotta, ben 2.800 

' miliardi per Ferruzzi-Gardini e, 1.400 per i loro 
^ «'èftrucl». in' violazióne di tutti i patti. Altrettanto 

clamoroso il caso di Alfa Romeo. Agnelli e An-
drcotti hanno a lungo, pontificato, dal pulpito 

del Cario Felice di Genova, sui vizi e sulle virtù del pubblico 
e del privato. Ma perché non ci hanno detto se è stata final
mente pagata la prima rata, dopo cinque anni, per l'acqui
sto deirATla Romeo da parte della Rat? Che letizia per gli 
acquirenti di auto Alfa, se gli facessero pagare la prima rata 
dopo cinque anni! In mancanza di riforme serie, e di com
portamenti adeguati, dilagano le più banali beatificazioni 
dello spontaneismo di mercato. Come se fossero state le 
ideologie ad impedire, allo spontaneismo di mercato, una 
concreta conciliazione fra il principio di efficienza e il valo
re primario della piena occupazione, ancora in questi gior
ni cosi martoriato. È del tutto evidente che l'efficienza è ne
cessaria, cosi come la razionalità nell'uso delle risorse. Ma 
soltanto uno Stato autorevole, diretto da forze davvero ri
formatrici, può proporsi l'obiettivo di una vera efficienza 
posta al servizio della più alta utilità pubblica, vale a dire 
della piena occupazione. E stato Luigi Einaudi, in un sag
gio famoso, a contrapporre il capitalismo storico all'eco
nomia di mercato. Ed è stato Guido Carli, nel 1977, a scri
vere: «Fra profitto individuale ed utilità collettiva esiste un 
divario incolmabile... l'economia di mercato può esistere 
solo se imposta da leggi severe... in Italia l'economia di 
increato è praticamente inesistente proprio perché 6 del 
pari inesistente ogni elemento di programmazione genera
le... da noi c'è il regno dell'arbitrio, sia pubblico che priva
to. Della discrezionalità. Cioè il contrario esatto della pro
grammazione. Vige la legge del più forte». Adesso siamo 
nel marzo '92.1 ministri responsabili della programmazio
ne generale sono Carli e Pomicino. La discrezionalità ha 
raggiunto vette senza precedenti. Il decreto sulle privatizza
zioni che hanno imposto in Parlamento, e della cui attua
zione entro la fine del mese dovrebbero dar conto, è il con
trario di una legge severa. Le sorti dei 15mila miliardi da in
camerare, e dei buchi di finanza pubblica, sono appese ad 
un filo, il quale non è appeso a nulla. Lo Stato fino ad oggi 
è stato un cattivo venditore e un cattivo acquirente. Nella 
maggior parte dei casi, i suoi acquisti hanno riguardato i 
fallimenti del mercato. E le sue vendite, nel migliore dei ca
si, sono state dei finanziamenti al compratore. Se molto 
grande è il patrimonio pubblico, è perché molto estesi so
no stati i fallimenti del privato. L'operetta dal titolo «Priva
tizzazioni», in scena in queste settimane, mostra che ad un 
paese afflitto da una stretta storica i grandi ministri della 
programmazione.non sanno offrire di meglio che delle fa
vole dentro lo specchio di Alìce.. 

Intervista a Giuseppe Galasso 
Per lo storico del Pri lo Stato non è affatto 
«sotto controllo», manca un'autorità politica 

«Se Andreotti sa 
allora parli chiaro » 

• • «Cose come il delitto di 
Palermo succedono in Sici
lia, in Calabria, nel Napoleta
no. Il resto d'Italia è sotto 
controllo». Così il garante 
dell'unità nazionale, France
sco Cossiga, nei giorni scorsi, 
ha commentato l'assassinio 
di Salvo Lima. Se il capo del
lo Stato sembra essere attra
versato, in questa occasione, 
da una strana (per lui) for
ma di ottimismo della volon
tà, altri, tra cui il segretario re
pubblicano, Giorgio La Mal
fa, hanno sostenuto, nei gior
ni scorsi, che «lo Stato è pro
strato di fronte alla mafia». 
Nel frattempo, il presidente 
del • Consiglio, ' Giulio An
dreotti disegna uno scenario 
in cui il delitto Lima farebbe 
parte di un progetto politico 
vo'to acolpire la Democrazia 
cristiana e arriva a sostenere 
che «come c'è stato il brigati
smo rosso, oggi potrebbe es
serci un brigatismo diverso, 
di nuovo genere». Di tutto ciò 
parliamo con lo storico na
poletano, Giuseppe Galasso. 
«Sono meno ottimista di Cos
siga quanto all'attacco della 
cnminalità noi confronti del
lo Stato - afferma il meridio
nalista - ma non credo che la 
crisi che stiamo attraversan
do sia dovuta a carenze di or
dine strutturale». In particola
re, Galasso contesta • che, 
quando si parla di «Stato pro
strato» (giudizio che lo tova 
concorde) , si possa dividere 
l'Italia in due. 

Ma è proprio vero che, come afferma 
Cossiga, se si esclude il Mezzogiorno, il 
resto dell'Italia è «sotto controllo»? «Non 
si può operare una distinzione assoluta 
tra diverse zone del paese per quanto 
attiene all'asservimento della legge e, 
addirittura, alla sicurezza fisica delle for
ze dell'ordine», risponde lo storico Giu

seppe Galasso, il quale condivide il giu
dizio di quanti affermano che «lo Stato è 
prostrato». «Non credo, però che la crisi 
sia dovuta a carenze di ordine struttura
le, ma a un vuoto di autorità e di volontà 
politica», ristabilendo le quali comince
remmo - secondo il meridionalista - a 
«ritrovare il bandolo della matassa». 

Galasso, è vero che, se si 
esclude il Mezzogiorno, il 
resto dell'Italia è sotto 
controllo? 

La mia visione delle cose è 
meno ottimistica, perché mi 
pare che anche l'altra parto 
dell'Italia sia scarsamente 
sotto controllo. Del resto, i re
centi episodi dei due agenti 
di polizia uccisi a Verona e 
della guardia giurata assassi
nata a Padova provano che 
la sfida all'autorità dello Sta
to e, più in generale, all'ordi
ne civile e alla sicurezza pub
blica, è un fenomeno traci
mato ben al di là del Ganglia-
no. Capisco, d'altra parte, 
che fenomeni della qualità 
della mafia, della camorra e 
simili sono particolarmente 
concentrati in alcune legioni 
del Mezzogiorno. Tuttavia, 
purtroppo, non mi sembra 
che la distinzione tra le due 
Italie sia assoluta per quanto 
riguarda l'asservimento della 
legge e addirittura la sicurez
za fisica delle forze dell'ordi-

FRAKCA CHIAROMONTE 

Dunque, lei è d'accordo 
con La Malfa quando affer
ma che Io Stato è prostrato 
di fronte alla mafia? 

L'espressione di l̂ a Malfa 
può apparire esagerata solo 
a coloro che vogliono chiu
dere gli occhi dinanzi alla 
realtà. Al contrario, essa è 
giustificata non solo dai dati 
di fatto criminosi cui mi riferi
vo prima, ma anche dalla sfi
ducia generalizzata verso lo 
Stato e i suoi organismi che 
nelle regioni settentrionali è 
forse diventata, negli ultimi 
tempi, addirittura maggiore 
che nel Mezzogiorno. 

Andreotti ha alluso alla 
possibilità che 11 delitto Li
ma si inserisca in un pro
getto politico mirato a col
pire la Democrazia cristia
na. Qual è la sua opinione? 

Di fronte a episodi sanguino
si come l'assassinio di Salvo 
Lima, io mi sento nella con
dizione della grande maggio

ranza degli italiani, i quali 
provano un enorme difficolta 
non solo a seguire il ritmo in
calzante della mattanza ita
liana, ma, anche e soprattut
to, a capirne le ragioni e le 
scaturigini. Per questi motivi, 
invidio - cosi come, credo, 
l'enorme maggioranza degli 
italiani - il presidente del 
Consiglio che appare in gra
do di esprimere al riguardo 
un'opinione precsa . Credo, 
anzi, che sarebbe dovere di 
Andreotti t r adure - questa 
opinione precisa - se vera
mente ce l ' h a - i n una chiara 
informazione per tutti gli ita
liani. Altrimenti, egli slesso, 
per primo, cade in quel pec
cato di alimentazione di un 
clima di sospetti e di dubbi di 
cui tanto si è lamentato e si 
lamenta. E allora, fino a 
quando • il presidente del 
Consiglio non sarà disposto 
o non sarà in grado di confi
gurare con una qualche pre-

• cisione di quale matrice poli
tica si tratti nel corso degli ul-

I 
a: «cossiga minimizza 

puntano sulle istituzioni» 
• • In un'intervista al «Gior
nale» di Montanelli, U presi
dente della Repubblica ha af
fermato, l'altro giorno, che 
•quando è in corso una campa
gna elettorale che minaccia di 
creare rapporti politici nuovi, ' 
equilibri nuovi e nuove situa
zioni di fatto, succedono cose 
come il delitto di Palermo. Ma 
succedono In Sicilia, in Cala
bria, nel Napoletano. Il resto 
del paese è sotto controllo». 
Ma davvero - chiediamo a Car
lo Smuraglla, gli membro del 
Csm e ora capogruppo del Pds 
al consiglio comunale di Mila
no - le cose stanno cosi? Dav
vero, come sostiene Cossiga, 
l'emergenza è locale, le istitu
zioni sono garantite e il paese 
è sotto controllo? 
Intanto non farei distinzioni 
perché il paese è un tulio uni
co. Quando si svolge una vio
lenta opera di intimidazione 
come quella compiuta nel Na
poletano o in Sicilia, la valenza 
ò comunque nazionale. In 
ogni caso, anche a prescinde
re da questa considerazione, 
mi pare difficile poter diro che 
nel resto del paese va tutto be
ne, sopratutto esemplificando 
con la vicenda di Luciano Ca-
rugo, l'imprenditore ucciso a 
R h o c h c e u n (atto di criminali
tà comune e occasionale, an
che se certo induce a severe n-
flessioni 

IBIO PAOLUCCI 

Dunque se Palermo piange, 
Milano non ride. È cosi? 

La verità è che anche a Milano 
esistono grassi problemi per 
ciò che riguarda l'ordine pub
blico e la criminalità organiz
zata in tutte lo zone periferi
che. C'è una diffusione preoc
cupante delle estorsioni e con
tinua ad essere fenna la con
vinzione che nel Nord e in par
ticolare • nel capoluogo 
lombardo ci sono enormi traf
fici di stupefacenti e colossali 
operazioni di riciclaggio. Col
pisce il fatto che in rapporto a 
tutti questi eventi, a Milano i 
procedimenti penali in corso 
siano veramente pochissimi, il 
che rivela una inadeguatezza 
soprattutto qualitativa delle 
strutture dello Stato, che se in 
alcune zone del paese non rie
scono a far fronte agli omicidi 
e agli episodi di violenza, in al
tre località non riescono a ve
nire a capo di fenomeni di al
tro tipo come le infiltrazioni 
nel mondo economico, il rici
claggio, che richiederebbero 
l'impegno di una vera o pro
pria •intelligence», dalla quale 
siamo ancora molto lontani. 

Cossiga dice che bisogna fa
re tutto U possibile per evita
re Il panico per non dare la 
sensazione che la partita sia 

perduta. 
Insomma, quello che voglio di
re è che non si tratta di diffon
dere il panico, ma neppure di 
sottovalutare i fenomeni e di 
spargere a manciate un ottimi
smo di maniera, come sembra 
che faccia ora il presidente 
della Repubblica. 

Qual è dunque la tua opinio
ne di fronte ad una situazio
ne di cui tutto si può dire 
tranne che sia brillante? 

lo credo che. innanzitutto, oc
corro conoscere i fenomeni 
per poi poterli affrontare prima 
clic si diffondano ulteriormen
te. Ritengo, inoltre, che occor
ra rendersi conto che nel pae
se c'è una diffusa crisi di legali
tà, che va superata al più pre
sto perché fino a clic perdura è 
l'intero sistema democratico 
che viene esposto a seri peri
coli. 

Cossiga, però, parla di molti 
colpi inferii alla malavita. 

lo erodo che si debba prende
re alto che la situazionmc è 
complessa o grave e che «i 
molti colpi inflitti alla malavita» 
di cui parla il capo dello Stato 
devono avere avuto ben poca 
efficacia, se è vero, come pur-
toppo è vero, che nel giro di 
pochi mesi sono stati uccisi Li
bero Grassi, il giudico Scopelli-

ti, il compagno Sebastiano 
Corrado a Castcllamare di Sta-
bia. 

E Salvo Lima? 

Salvo Lima è un caso grave ma 
. in modo diverso dagli altri. 

L'uccisione di Lima è soprat- ' 
, tutto rivelatrice di una situazio- , 
ne torbida, in cui tutte le spie
gazioni sono possibili, ma nes- ; 
suna dello quali è certamente 
positiva. , - . ,„-.,, ,.. 

Nell'Intervista al «Giornale» 
di Montanelli, Cossiga affer
ma che ai mafiosi e al ca
morristi non Importa as tu
tamente nulla delle Istituzio
ni perché a loro, secondo 
Cossiga, Importi! solo ruba
re quanti più soldi possibile. 
Non ti sembra alquanto ri
duttivo questo giudizio? . 

Non mi pare proprio che que
sta proposizione sia esatta. In
fatti lo istituzioni interessano, 
eccome, alla mafia. Da un lato 
per conquistarle, dall'altro per
chè ne hanno bisogno. Basta 
pensare alle alleanzechc si so
no formate in vari momenti e . 
in varie occasioni tra organiz
zazioni mafiose o camom'ste e 
parti deviato dei servizi d'infor
mazione e altri raggruppa
menti eversivi, compresi quelli 
dellaP2 • • . , , . • w .-

Insomma un quadro assai 
diverso da quello prospetta-

timi fatti di sangue - di cui il 
delitto Lima ha segnato l'api
ce - anch'io, come (insisto) 
la maggioranza degli italiani, 
continuerò a ritenere che si 
tratti, piuttosto, di qualcosa 
di torbido, o di molto torbi
do, che di un qualcosa aven
te realmente una valenza po
litica •"••.-;*. >. • *i-»rtV '• 

«In Italia - ha scritto ieri, 
sulL'Unltà, Franco Cazzola -
- sembra essersi sbriciola
ta qualunque forma di le
galità, qualunque soggetto 
titolare d i , legittimità». 
Condivide questo > giudi
zio? Più in generale, crede * 
che siamo di fronte a una 
crisi strutturale dello Stato 
democratico? •- ., „ 

Sarò, in questo caso, ottimi
sta, ma non credo che la crisi 
di scmiprostrazione da cui ', 
appare colpito, in • questo ' 
momento, lo Stato italiano, • 
sia dovuta a carenze di ordi
ne strutturale. Mi ostino a 
crederò, cioè, o anche a s t 
rare che non dico tutta, ma 
una buona parte di questa ' 
crisi sia dovuta essenzial
mente a una paurosa caren
za di autorità, di volontà e eli 
capacità politica. Di conse
guenza, forse, ristabilendo 
l'autorità, la volontà e la ca
pacità politica a un livello un 
po' superiore a quello, vera
mente basso, nel quale ora ci 
troviamo, cominceremmo a 
ritrovare il bandolo della ma
tassa. ^ ; • ^ i • ; 

lo nella quotidiana esterna
zione di Cossiga. 

Voglio ricordarti, in proposito, 
che di recente il periodico te
desco -Der Spiegol» ha pubbli
cato un rapporto riservalo da 
cui risulla elio uno degli impe
gni dei Rrandi trafficanti che 
hanno molto danaro da rici
clare 0 anche quello di condi
zionare in qualche modo le 
istituzioni dei paesi più deboli 
e fra questi veniva indicata an
che l'Italia. Mi pare che questo 
sia un pericolo da non sottova
lutare anche porche e pacifico ' 
che le organizzazioni mafioso 
sono quelle che oggi presiedo
no in gran parto ai grandi traffi
ci di droga, di armi e di altre 
merci di grande reddito eco
nomico. / 

Dove porta 
il «formalismo astratto» 

dei nuovi azzeccagarbugli 

FRANCO FERRAROTTI 

V i è tutta una sono di politologi, giuristi, e persi
no qualche storico tendenzialmente maso
chista che si affanna, da qualche anno, a di
chiarare che "la stona è finita». Aveva pertom- i 

_ _ _ _ _ pò cominciato Daniel Bell, con la «fino delle ' 
ideologie», negli anni 00, senza inai chiame, ;' 

torso por via di quel pudore che vieta di parlare di corda • 
in casa dell'impiccato, di quale storia si trattasse o di chi 
fossero lo ideologie giunto al termine La diagnosi però è, 
in ogni caso, perentoria- «Signori si scende. La storia si e 
formata. Anzi, e giunta al capolinea. La situazione di og- • 
gi, piaccia o no, è congelata in-definitivamente ogni * 
cambiamento sociale e sospeso, rinviato sinc die. Chi 
vuole la democrazia devo contentarsene. I biglietti per le 
prossimo stazioni sono "obliterati", dichiarati non validi». ._ 

Chi si ostina a considerare la democrazia non solo un \ 
marchingegno procedurale, ma anche un ideale cui ten- ' 
doro, un concetto-limite e una dimensione etica per le • 
società odierno si monta, noi caso migliore, lo scherno e 
il benevolo compatimento dei neo-azzcccagarburgli. La <• 
conseguenza più vistosa di questa analisi, che è poi in 
sostanza la negazione della storia e della capacitò evolu
tiva delle società umano, 0 piuttosto semplice: gli Stati . 
Uniti di oggi, dopo la definitiva crisi o lo sfaldamento del- . 
l'ex Unione Sovietica, sono, di fatto e di diritto, il .super-
poliziotto planetario. Gli «ingegneri sociali» sono i suoi . 
idraulici specializzali, i portaljorse sublimati, che inter
vengono con le loro ricotto profabbricate, e non discuto- ' 
no. Gli «scienziati della politica- non si permettono di «di- : 

sturbare il pilota» Intervengono, lavorano in silenzio, se • 
no vanno. Sono i servi del potere quale che sia, dove che , 
sia, quando che sia. Hanno abolito la storia, eliminato le '• 
distanze, ignoralo i contosti, croato il vuoto sociale asso
luto. Questa operazione la chiamano «riduzione della • 
complessità». Lo credo bene. ,-..«• -• . • " •• 

Conviene rendere esplicito il nesso fra i teorici della «fi-
nedella storia», come il membro del dipartimento di Sta- • 
to Fukuyama, il disegno del Pentagono degli Usa c o m e ;. 
unica superpotenza mondiale o i politologi del formali
smo astratto, che ignorano ì retroterra storici per princi- • 
pio e ritengono, con la tipica arroganza dei grossi buro- ; 
crati. di risolvere ogni problema politico, cioè storico, ' 
con due formulelle o qualche comma. In questo senso, il ' 
burocrate Fukuyama, l'ex sociologo Sartori e i quantitati- ' 
visti sociali, che sono legione, si corrispondono con sin- . 
golaro precisione. Ui -teoria» della fine della stona e. la 
premessa logica necessaria del formalismo politologico -
o del quantitativismo metodologico. Congela lo status • 
quo perche blocca, anzi rendo impensabile il cambia
mento. • :, . - •'!•.',.• 

I n questa prospettiva, le istanze critiche mosse < 
da Danilo Zolo, nell'i"'m'tó del 9 marzo scorso, ; 
a G Sartori, a questo ex sociologo immemore * 
delle sue origini, riciclatosi come idraulico ù ' 

_ _ ' tout fum- fin dal tempo delle interviste al pi- • 
duisla confosso Roberto Gorvaso, sono certa- "t, 

monte fondalo e condivisibili. Ma non sono sufficienti.,' 
Non riescono a rendere esplicita la connessione fra la -
«teoria» della fino della storia, il documento delPentago- ; 
no, rivelato dal AV«> York 7VmeNdcl9 marzo scorso a prò- • 
posito del «ruolo imperialo» dogli Usa c o m e unica super- -
potenza su scala mondiale, e i diligenti famuli, posseduti 
da cupidigia di servilità, pronti ad accorrere alla bisogna t" 
in qualsiasi parte del glolxi, là dove si manifestino crisi •» 
storico-politiche da «sistemare» con l'applicazione di una * 
formula puramente organizzativa o di un marchingegno ';' 
giuridico-costituzionale. Il resto non conta. Il contesto i J 

storico, i bisogni della gente, i diritti del cittadino sono s o - . 
lo «complessità» da reprimerò La natura reazionaria del
la democrazia corno pura procedura o insieme di norme ;' 
astratte splende qui di luce fu'gida l tecnici della regola, 
.ipolitici o aslonci. hanno dualmente partita vinta. È il .' 
nuovo autoritarismo dal gelido volto giuridico imperso
nale. - . . . . 

Liberato dal fardello della stona, disinvoltamente sor
volando - dimentichi del loro grande mentore Edmund i 
Burke - sulle «accidentalità» di tempo e di luogo, gli «in- ». 
gegneri costituzionali», gli inlaticnbili sfasciacarrozze a . 
pagamento che «spaccano tutto» o lutto rimettono in se- -
sto «in duo giorni», magari «con due paginettc», rimedian- ' 
do un pezzo qua o un bullone là, sono in grado, o cosi '• 
presumono, di fornire una «seconda» o una terza o, per- -
che no?, una quarta «repubblica», «ma bene», nuova d i , 
zecca o riverniciata di tulio punto. Purché, naturalmente., 
si faccia a meno di considerare quella noiosa, folle, in
controllabile variabile che sono i cittadini, l'opinione 
pubblica, il rumore di fondo della democrazia. Pur di 
non sentirlo, consigliano di turarsi le orecchie e tirare di
ritto. In questo disegno, che si sta perseguendo su scala " 
mondiale facendone pagare il prezzo più duro là dove il '-' 
cambiamento sarebbe drammaticamente necessario, 
vale H dire nei paesi del Ter/i > e del Quarto mondo, i cit- • 
ladini non sono solo «perduti», come giustamente lamen- ' 
la Danilo Zolo Sono di latto esclusi come un'incognita '' 
imprevedibile dell 'equazione. Sono resi irrilevanti, stori- -
camente annullali. Si potrà allora discettare intomo allo ' 
varie forme possibili di presidenzialismo, da quello di ti
po nordamericano alla cervellotica forma del «presiden- ' 
zialismo alternarne", cioè al pasticcio proconlezionato. 
previa qualche «picconata» a casaccio qua e là. La so
stanza non cambierà: far pagare il conto alle grandi mag- , 
gioranze delle scelti' sbaglialo di ristrette élites di potere ; 
che. non paghe del perdono, aspirano ormai con traco
tanza all'inamovibilità 
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B— Dopo l'uccisione di Li
ma l'ex presidente della Con-
findustria, Pininfarina, ha 
de ' to che «siamo come in un 
paese in guerra». L'avvocato 
Agnelli, presidente della Fiat, 
ha subito corretto: «Non esa
geriamo; non e il paese che e 
in guerra, ma solo un'isola». 
Di quale isola si tratta? Una 
colonia sperduta nel Pacifico 
o quella in cui sbarcò Gari
baldi per unificare l'Italia? La 
retorica su quell'impresa o 
sull'unità nazionale ha so
gnato l'esistenza di tante ge
nerazioni, anche la mia. Tut
tavia non ne sono stato coin
volto. Oggi però fa senso sen
tire il più autorevole espo
nente della borghesia italia
na che la guerra (di mafia) 
riguarda solo un'isola infetta 
e non coinvolge la nazione 
sana e pura. Agnelli non e 
Bossi per ruolo, cultura ed 
educazione. Se le cose stan
no cosi, caro avvocato, e la 
confessione di un fallimento 
di chi aveva l'ambizione di 
unificare questo paese. 
L'ambizione della borghesia 

piemontese prima e di quella 
di tutto il Nord dopo. La guer
ra non c'è solo nell'isola, ma 
in Calabria, in Campania, in 
Puglia e (inanco in Lucania. 
In altri momenti l'altra isola, 
la Sardegna, è stata al centro 
dell'infezione. Il giorno pri
ma di ammazzare Lima han
no assassinato, a Castellam
mare di Stabia, un uomo pro
bo e coraggioso che combat
teva, col Pds, a viso aperto 
sul fronte di questa guerra: 
quella dello Stato nazionale 
e democratico, e prima di lui 
tanti altri meridionali e sici
liani, lo non voglio contrap
porrò retorica a retorica. Mi 
interessa discutere con 
Agnelli perche ritengo che la 
borghesia imprenditoriale ha 
avuto, ha e avrà un ruolo es
senziale nella vita sociale e 
politica del paese, Norberto 
Bobbio ha dotto che siamo di 
fronte ad una disfatta, ma 
non credo che ossa riguardi 
solo il Sud. Anzitutto si tratta 
di capirò se siamo veramente 
di fronte ad una disfatta, chi 
ha guidato l'esercito di que
sta battaglia perduta, so ci 

TERRA D TUTT 
EMANUELE MACALUSO 

Usciamo 
dai vecchi recinti 

sono le condizioni per una 
controffensiva. Scrive Bob
bio: «Si può ancora negare 
che questo abisso, in cui an
diamo sprofondando, si tro
va in alcune zone del Mozzo-
giorno, e prima che altrove in 
Sicilia?». No, non si può ne
gare. E cosi. Ed e anche vero 
che quando si dice che lo 
Stato non c'è si devo chiarire 
che non si tratta di evocare 
un'entità astratta e lontana 
ma il modo di essere delle 
istituzioni noi Sud e dei com
portamenti del personale po
litico meridionale e siciliano. 

So Bobbio vuol dire che la 
prima responsabilità va ricer
cala nello popolazioni del 

Sud che votano coloro che 
governano localmente e a 
Roma, sono d'accordo con ' 
lui. Ma e anche vero che i voli 
del blocco di potere che ha 
fatto capo a Lima non sono 
stati respinti nò da Agnelli, ne 
da Bodrato, ne da Zanono • 
(per restare a Torino). Anzi 
sono stati utilizzati per la 
centralità democristiana. E 
Craxi, oggi, si presenta a Mi
lano col riformista Piero Bor-
ghini e a Palermo con Aristi
de Gunnella. Lo Stato italia
no, quello con la S maiusco
la, ha usato in Sicilia il bandi
tismo por consumare stragi 
come quella di Portella dplia 
Ginestra: ha usa:o la mafia 

por ucciderò Giuliano quan
do il banditismo non serviva 
più; ha usato i prefotti pei 
convocare i capimafia o im
pegnarli a sostenere la De 
nello elezioni (parlo di latti 
documentabili); ha usato la 
camorra e i servizi segreti por 
liberare Cirillo, Potrei conti
nuare. Il primo ministro per 
la politica verso il Mezzogior
no fu un piemontese onesto, 
Giulio Pastore. Ma a governa
re lo risorse della Cassa, in 
quogl'anm, in Sicilia, c'orano 
i consorzi di Bonifica presie
duti da Gerico Russo, Vanni 
Saccooaltri polenti e sangui-
nari mafiosi. E Pastore lo sa
peva. Ma in Sici'i.i anche il 

piemontese Giolitti governa
va così, come ci racconta Na
poleone Colajanni nel suoi 
scritti. Debbo dire che l'auto
nomia regionale invocata da 
Colaianni, per la quale an
ch'io mi sono battuto, ha ag
gravato la situa/ione anche 
rispetto all'ordino pubblico. 

In questo senso siamo di 
fronte j d una duplice disfat
ta. Tuttavia non mi rassegno 
Li rassegnazione o lo scetti
cismo consolidano la disfat
ta. Ilo lotto con amarezza 
sulla Stampa ili sabato un'in
tervista di Gesualdo Bufalaio 
che esprimo questo stato d'a
nimo. Occorre dire la venta 
por capirò poi cosa faro. Sino 
ad oggi tutto si è giustificato 
in nomo della difesa dal co 
munismo. Tutto1 dall'uso 
della mafia al centrosinistra 
che doveva ammodernare il 
sistema politico meridionale 
lo non sottovaluto anche lo 
responsabilità del Pei o quin
di anche mio, per ritardi nel 
metterò in campo una lorza 
di governo alternativa e an
che nel (are l'opposizione 
Ma, ecco il punto che volevi; 

mettere in evidenza nel di
scorso con Agnelli o Bobbio, 
l'assassinio di Lima fra tanto 
cose ci dico anche che la Si
cilia non esce da i -vecch i -
schemi della lotta politica 
l fatta anche col delitto) per
che non no escono anche i 
protagonisti della vicenda 
politica e sociale di questo 
paese. Lima muore dentro lo 
mura del vecchio sistema po
litico E slato lo stesso Agnelli 
a duo. qualche giorno fa, che 
debbono cadere i muri an
che in Italia. Bene, • Cosa 
aspettiamo? Lo dico non solo 
per Agnelli. Si può contrat
taccare e vincere anche lo 
scetticismo di Bulahno se ab
battiamo i muri, se si esce dal . 
terreno melmoso della disfat
ta dello Stato: in Sicilia, nel 
Sud e nel Nord. Non faccio la 
predica por un volo al Pds. 
No. Dico usciamo comunque 
dai vecchi recinti. È questo il 
senso della critica che abbia
mo fallo o tacciamo oggi con 
più ragioni di ieri, al patio 
Dc-Psi: estrema difesa delie 
vecchio mura . . 


